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PARLAMENTO
E DINTORNI

I guai
della scomoda
alleanza
Lega-Polo
GIORGIO FRASCA POLARA

BOSSI, IL TRICOLORE
E LA STRIZZA DI AN

E
h,iguaidellascomodaalleanza
Lega-Polo.Lagiuntaperleauto-
rizzazioniaprocederedellaCa-

meras’ètrovataadesaminarelasetti-
manascorsaunadenunciadellapro-
curadellaRepubblicadiComonei
confrontidiBossi:vilipendioalla
bandieranazionale.Duranteuna
”FestadellaPadania”ilbossdelCar-
roccioavevadettotestualmente:«Io
iltricolorelousosoltantoperpulirmi
ilculo».
Orailsenatùrpretendedifarsiscudo
dell’immunitàparlamentarepernon
farsiprocessare.EnaturalmenteFor-
zaItaliaglidàmanfortesostenendo
chequellediBossisono«opinioni»
espressenell’eserciziodellefunzioni
parlamentari.
MaAnèindifficoltàadarebordone
all’improvvidoalleatocheselapren-
deproprioconilTricolore?Meglio
guadagnaretempo.Unasettimana.

Percercareunasoluzionechesalvica-
pra(Bossi)ecavoli(labandiera).

CHE FA, VENDIAMO
ANCHE LA SCUOLA?

Q
uantosantafu,l’annoscorso,
l’invocazionediD’Alemadel
bombardamentodellaburocra-

zia,«unnemico-disse-cheagisce
nonpercattiveriamasoloperabitu-
dine».Sentitel’ultima.Esceildecreto
sulladismissionediimmobilidipro-
prietàdelloStato.Comprendequelli
esistentinelvastocomprensoriodel-
leexfonderieIlvadiFollonica(Gros-
seto).
Sacrosantarabbiainpaese:findagli
anni60granpartedegliimmobiliab-
bandonatidell’exIlvasonostatirecu-
peraticonfondidelloStatoedell’Ue,
edestinatiaufficidellaForestale,
scuole,bibliotecacomunale,Museo
delferro,servizitributaricomunali.
Dipiù:sindal‘70tuttoilcomprenso-
rioèsottopostoavincolodiparticola-

reinteressestorico.Idueparlamenta-
ridelcollegio(FabioMussie...ilneo-
ministrodelleFinanzeOttavianoDel
Turco)sistannomuovendoperrime-
diarealpasticcio.Farannointempo,
odaunmomentoall’altrosulporto-
nedellascuolamediacompariràilfa-
tidicocartello«Vendesi»,magaricon
annessialunniepersonale?

QUANDO UN PRESIDE IGNORA
LO STATUTO DEI LAVORATORI...

Q
uandoaccadequesto,lastoriafi-
nisceinSenato.Doveildiessino
AntonelloFalomihadenuncia-

toaiministridellaPubblicaistruzio-
needegliInterniilcomportamento
illiberaleeintimidatoriodelprof.
Ventrella,presidedelterzoistituto
stataled’artediRoma.Costuiprima
haautorizzatoundocentearimuove-
redallabachecaundocumentodel
delegatodellaCgil-scuolacontroil
referendumsuilicenziamentifacilie
poi,quandoilsindacatoèintervenu-

topercontestarglilaviolazionedello
statutodeilavoratori,hachiamatola
polizia.
Emagariilprof.Ventrellainsegnaan-
cheeducazionecivica.

...E QUANDO UN PREFETTO
DIFFIDA UN’INSEGNANTE

Q
uandoaccadequesto,lastoriafi-
nisceinveceallaCamera.Sofia
Masi,direttricedidatticadello

storicoliceoromano«GiulioCesa-
re»,raccoglie-cometantialtriinse-
gnanti-l’appellodiAmnestyInter-
nationalefaesporreascuolalafotodi
unafamigliavittimadellatragediadi
Hiroshima:«Nonesisteunaguerra
giusta.Possaquestafamigliaergersia
simbolodellapacecontrolafollìa
dellaguerra».
Qualcunoprotesta:perchéHiroshi-
maenon,adesempio,Auschwitz?
Bastaquestoperchélaprofessoressa
Masisiadiffidatadallaprefetturaari-
tirarelafotodallabacheca.Perché

l’intimazione?Eperchéproprioda
unprefetto?

ADORNATO PREDICA
MA SENZA IL PULPITO

C
ommoventeFerdinandoAdor-
natoquando,fortedell’espe-
rienzadi«Liberal»edell’omoni-

mafondazione,dallecolonnedi
«Sette»vuolespiegareaMassimo
D’Alema,neo-presidentedellaItalia-
niEuropei,comesiattrezzaesigesti-
sceunafondazione.Peccatochecisia
lapredicamanonilpulpito:Adorna-
toaveva«Liberal»,mahadovuto
chiudere.
Colpasuachenonsifacevaleggere?
Macché,lacolpaèsempredeglialtri:
«Alconfrontoévenutaamancarela
spondadiunasinistraliberale.In
quelladirezionenonècresciutonul-
la».
Anziqualcosasì:«Quellochehochia-
mato“qualunquismodipotere”».
Dettodalui...

Mastella senza freni
«Nuovo voto in Campania»
L’Udeur contro Bassolino: faremo cadere le giunte Ds

RINALDA CARATI

ROMA Oggi alla 17 si riunisce la direzio-
ne dei Ds della Campania. Un appunta-
mentoprevisto,chesisvolgeperòsubito
dopoledifficoltàchesisonoapertenella
formazione della giunta regionale. «Un
impegnopienopersbloccare lasituazio-
ne, senza forzature unilaterali da nessu-
na parte, esprimendopienasolidarietàa
Bassolino»: è questa, in sintesi, la posi-
zione del segretario regionaledeiDsdel-
la Campania Gianfranco Nappi. L’esi-
genza fondamentale, dice Nappi, resta
comunque quella di «schiodare la di-
scussione», nella sinistra e nella coali-
zione, per portare il confronto sul tema
vero: quali riforme per la Campania,
quali scelte per parlare alla società. Per-

chénella regione, così come a livellona-
zionale,aggiungeNappi, il ciclo iniziato
con il referendum del 1993 si è chiuso
con il referendum del 2000. Guardando
al nuovo ciclo che si apre, occorre salva-
guardare la carica innovativa, la crescita
di una nuova classe dirigente, venute
dalle importanti esperienze ammini-
strative che si sono svolte nella fase che
orasi va chiudendo,e metterle inequili-
brio con l’indispensabile funzione dei
partiti che devono rinnovarsi e della
coalizione: «La situazionenonè assesta-
ta, ed è questo che genera difficoltà: è
tutto da costruire, ma è proprio un nuo-
voequilibriodicuic’èbisogno».

Mastella intanto è partito all’attacco:
non esclude neppure l’ipotesi di un ritor-
no alle urne nella regione, parla di man-
dareincrisialcunegiuntecomunali...

«Credo che siano
inaccettabilitonie
contenuti di
quanto sostiene
l’Udeur. Ma vorrei
distinguere due
piani del discorso.
Il primo èpolitico:
e qui io dico che
c’è piena titolarità
e legittimità di
porla, una que-
stionepolitica,na-
turalmente se si
considera che ci sia un problema aperto
nella formazione della giunta, pur non
dimenticando le nuove prerogative che
legge e Costituzione assegnano al Presi-
dente eletto dal popolo. Non si può im-
maginare,invece,chepossavenirequal-

cosadi buono dall’utilizzodi un frasario
che di politico ha molto poco. Gli attac-
chi portati in questo modo a Bassolino,
ai Ds, servono solo a rendere tutto più
complicato. Ed è inammissibile l’idea di
fare ricadere una difficoltà che si crea a

un livello su altri livelli istituzio-
nali,suiComuni,appunto...».

L’Udeur sostiene che quella che si
è formata in Campania è una
giuntadisinistra.

«Allora, entriamo nel merito: è
moltodifficilesostenerecheque-
sta giunta non presenti forti trat-
ti di innovazione e nello stesso
tempo forti tratti di rappresenta-
tivitàdelle forzepolitiche.Certo,
ci sono grandi competenze, per-
sone di valore cercate non all’in-
ternodeipartiti,presenzesignifi-
cative del mondo universitario e
di quello imprenditoriale.Mac’è
anche, pienamente, l’altro ele-
mento: la rappresentatività dei
partiti. Tutto si può dire, insom-
ma, tranne che si tratti di una
”giunta di sinistra”. Sottolineo
un solo fatto: in tutto ilSud,è l’u-
nica giunta uscita dalle elezioni
regionali in cui sono presenti tre
donne: non è cosa di poco valo-
re».

Come si scioglie, ora, la questione
apertaconicentristi?

«In primo luogo, c’è un punto di
metodo: io sono convinto della
coessenzialità di tutte le forze
della coalizione alla coalizione
stessa. Nonostante le parole di
Mastella, io esprimo un ricono-
scimento di valore al ruolo e alla
funzione dell’Udeur e del Ppi. In
queste ore sia noi sia Bassolino
stiamo verificando ogni terreno
possibile di recupero rispetto ai
problemi che sono stati posti sul
terrenopolitico,esperoinunesi-
topositivo.MisembracheBasso-

lino non si stia muovendo per compiere
forzature, e i Ds sono pienamente d’ac-
cordo. Va data una soluzione politica, e
ovviamenteperfarlotuttidevonoessere
disponibili a ritrovarla: comunque, l’o-
pzionedeiDsèquesta».
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VITO FAENZA

NAPOLI Bassolino va avanti
senza preoccuparsi molto, al-
meno apparentemente, della
dura polemica con il centro
(Udeur, Ppi, RI) e sembra es-
sere indifferente a qualsiasi
critica. Così Clemente Ma-
stella, punta di diamante del-
la contestazione all’ex sinda-
co di Napoli, arriva anche ad
ipotizzare la possibilità di
nuove elezioni regionali. Se
al centro c’é polemica contro
di lui, da sinistra il neo presi-
dente della giunta regionale
incassa l’appoggio, quasi in-
condizionato di Rifondazio-
ne comunista, che si è espres-
sa in un’assemblea conclusa
da Fausto Bertinotti. Mentre
per oggi è in programma la
direzione regionale dei Ds.

Il «crescendo mastelliano»
ieri si é arricchito di un nuo-
vo capitolo: dopo aver conte-
stato la formazione della
giunta, aver trovato la solida-
rietà di altre due formazioni
di centro (RI e Ppi) a Bene-
vento il leader dell’Udeur ha
parlato anche di nuove ele-
zioni per la Campania. «È
una ipotesi», ha sostenuto,
ed ha poi dissotterrato l’ascia
di guerra ed ha annunciato
di voler «aprire la crisi in tut-
te le giunte a guida diessina,
cominciando dalla Provincia
di Benevento».

La critica non arriva solo
dall’Udeur. La direzione re-
gionale del Ppi, alla quale
non hanno partecipato i big

(da De Mita a Zecchino, da
Mancino a Sena, assenti per
vari motivi) non ci ha messo
molto ad emanare un docu-
mento nel quale conferma
che «non esistono le condi-
zioni per la partecipazione
alla giunta Bassolino». I Po-
polari sono più cauti rispetto
alle posizione dell’Udeur,
non fosse altro perché una
loro rappresentante, Teresa
Armato, assessore con la de-
lega alla sanità, ha dichiarato

che resta nella giunta regio-
nale. I Popolari, quindi affer-
mano che stanno nel centro-
sinistra per «rilanciare la coa-
lizione e renderla vincente».
Nel frattempo la posizione di
Antonio Valiante (Ppi), indi-
cato come vicepresidente e
che un’ora dopo la nomina si
«é congelato» dopo una rapi-
da consultazione coi vertici
nazionali del Ppi e con i ca-
pogruppo di Senato e Came-
ra, resta sospesa. La giunta

Bassolino non ha quindi un
«vice» ed é monca di un as-
sessore che dovrebbe avere
deleghe importanti.

Dagli altri partiti non vie-
ne, ufficialmente, alcuna
contestazione. Questo non
vuol dire che non ci siano
malumori: ad esempio, nelle
fila dei Democratici, dato che
la scelta del coordinatore re-
gionale Nello Formisano, co-
me assessore, viene aspra-
mente criticata, anche per-

ché, sostengono alcuni espo-
nenti della formazione del-
l’Asinello, di tecnico, in que-
sta giunta, c’é veramente po-
co, a cominciare proprio dal-
le stesso Formisano. E questo
pone i dissidenti della forma-
zione di Parisi, in sintonia
coi «mastelliani» che sosten-
gono che la giunta é «forma-
ta da mezzi tecnici, mezzi
amici» e contestano che nel-
l’esecutivo non ci siano rap-
presentate le province di Be-

nevento ed Avellino.
Anche nei Ds, serpeggiano

i malumori. La Quercia si
sente troppo sacrificata dalle
scelte compiute del neo pre-
sidente.

Anche se il partito dei Ds
in queste ore sembra più im-
pegnato a trovare una solu-
zione capace di far superare
l’attuale situazione di crisi
che a mettere sul tavolo altri
elementi di polemica.

Intanto Bassolino gioca la

carta dei sindaci. Ha convo-
cato tutti i primi cittadini
della Campania in una gran-
de assemblea per domani. Se
incasserà una fiducia da gran
parte di loro, il 5 giugno,
giorno della prima riunione
del consiglio regionale, la sua
posizione potrebbe risultare
molto rafforzata, e darebbe
forza alla sua politica, ma in
caso contrario potrebbe
aprirsi una fase politica mol-
to complicata.

L’INTERVISTA

Nappi: «È inammissibile
l’idea di aprire crisi a valanga»

SEGUE DALLA PRIMA

E il rapporto tra formazione
e lavoro nel mondo globa-
le, lo scontro fra generazio-
ni, le trasformazioni e la
crisi della democrazia, tutti
temi carichi di politica,
coinvolti in mondi appas-
sionati e interessati. È sin-
golare che la sinistra, dopo
la caduta dei grandi meta-
racconti sulla storia dell’u-
manità di cui era interprete
autorizzata, abbia preteso
di liberarsi dal carico tragi-
co della politica, e mettersi
in coda sul....decentramen-
to.

Ma il distacco dalla poli-
tica è politico. Non si insi-
sterà mai abbastanza su
questo fatto, che spiega sia
l’ampiezza del distacco sia
il suo potenziale trasfor-
marsi in consenso per la
nuova destra italiana che a
modo suo drammatizza la
politica e ne coglie in que-
sto momento di più l’aspet-
to interessato e appassiona-
to. Attenzione! Essa sta per

reimpadronirsi della parola
d’ordine «rivoluzione libe-
rale» che sarà portata avan-
ti, come tante cose indica-
no, in un misto di modera-
tismo e di sovversivismo,
adeguato a una ispirazione
profonda della storia italia-
na.

Molti hanno detto, av-
viando una riflessione dopo
anni in cui ci si attendeva-
no gli effetti miracolistici
del lavoro svolto dall’alto:
la sinistra riprenda a fare la
sinistra. La frase è impor-
tante e insieme preoccu-
pante, e cercherò di spiega-
re le ragioni. È preoccupan-
te, perchè la sinistra italia-
na ha una storia, e ripren-
dere a «far la sinistra» po-
trebbe indicare l’opzione
favorevole ad un «neo Pci»
che raduni l’arcipelago del-
la sinistra per una lunga op-
posizione. Sarebbe, a creder
mio, il disastro. La conqui-
sta del governo, della possi-
bilità di contribuire alla co-
struzione di un ordine poli-
tico, è un fatto storico per
la sinistra italiana. Essa de-
ve compiere ogni sforzo per
rafforzarsi in quello spazio,
non abbandonarlo precipi-

tosamente. Quella frase, pe-
rò, se bene interpretata, è
anche importante, e richia-
ma la sinistra a un suo do-
vere storico di intepretazio-
ne anzitutto della storia d’I-
talia in un mondo globale.

Dico la storia d’italia per-
chè quello è il contesto de-
terminato: sinistra minori-
taria che deve riuscire a par-
lare all’intera società; ma è
proprio dell’Italia questa si-
tuazione? dove la sinistra
non sarebbe minoritaria se
agisse solo come «sinistra»,
con l’intonazione radicale e
alternativa che è in questa
parola? Dove, quella che si
chiama sinistra non incor-
pora altri mondi, non si
mette in relazione con altri
mondi? Il punto che oggi
può unire un «centro» e
una «sinistra» è una visione
della democrazia italiana,
una sintesi alta di liberali-
smo e democrazia, capace
di coinvolgere il moderati-
smo democratico, che ren-
de chiaro il suo scontro con
un’altra visione della de-
mocrazia, un’altra organiz-
zazione dell’ordine politi-
co, un’altra risposta ai pro-
blemi «tragici» che irrom-

pono da ogni parte.
C’è la questione centrale

di farsi identificare in un
progetto di stampo schiet-
tamente riformista, di met-
tere l’Italia moderna in
questo progetto, liberando-
lo anche dai lacci del con-
servatorismo sindacale o
corporativo dove esso si
manifesti. La cosa è urgen-
te, perché le forze si stanno
ricollocando, c’è ancora in-
certezza su molte di queste
collocazioni, e la sinistra
deve prendersi la responsa-
bilità di saper parlare e la-
sciarsi identificare. Altri-
menti, fra poco sarà l’isola-
mento.

Un’ultima osservazione.
Sulla crisi della sinistra in-
fluisce lo stallo dell’Europa
sulla sua prospettiva. Su
questo tema, si dovrà tor-
nare; valga qui la citazione,
come si dice, «per memo-
ria», ma il tema è di quelli
già sul tappeto, di esso par-
lano i capi di governo e
non solo gli istituti di ricer-
ca, con una drammaticità
che si fa beffa di ogni lettu-
ra debole della politica di
questa fine di secolo.
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